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ANCHE DIO CERCA CASA
Lettera di Natale ai bambini

Carissimi bambini,





come è bello trovarsi tutti insieme, a casa, nei giorni di Natale!

Sarà perché fuori fa freddo e viene buio presto… 

Sarà perché è vacanza e si può stare un po’ di più al calduccio sotto le coperte, o forse perché poi arriva la zia con qualche regalo ancora… 

Sarà anche il profumo dei dolci appena fatti…

Ma a Natale in ogni casa si respira un’aria speciale!

Anche nell’Arcivescovado, che è la casa grande e antica dove abito io, proprio di fianco al Duomo di Milano, in questi giorni si capisce che viene Natale perché in ogni stanza c’è un presepe e perché le mie care suore hanno messo una grande stella di Natale (è una di quelle piante con le foglie grandi e rosse) sotto l’altare della cappellina, in fondo al lungo corridoio, dove celebro la Messa tutti i giorni. Nella sala da pranzo di rappresentanza c’è anche un bell’abete illuminato e decorato con tanti frutti colorati e con dei simpatici angioletti fatti con i maccheroni.  

Ma il segno più chiaro che è Natale, è che ogni casa si riempie di persone: i nonni, gli altri parenti, gli amici, qualcuno che rischierebbe di rimanere da solo, il prete o la suora per la benedizione, chi raccoglie gli aiuti per iniziative umanitarie, magari la vicina solitamente un po’ scorbutica… Quante visite fanno più bella e più ricca la nostra casa a Natale! 

È proprio la festa delle persone che si incontrano. 

Tutto è incominciato quando Dio ha voluto incontrare gli uomini. 

È scritto in alcune pagine bellissime della Bibbia: “Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose e la notte era a metà del suo corso, la parola onnipotente del Signore, dal cielo, dal suo trono regale, si lanciò in mezzo a quella terra…” (cfr. Sapienza 18, 14-15) e “Colui che è ‘la Parola’ è diventato un uomo ed è venuto ad abitare in mezzo a noi ” (cfr. Giovanni 1,14). 

Il Natale di Gesù è la festa di Dio che abita con gli uomini, del Signore onnipotente ed eterno che ha voluto cercare una casa tra gli uomini per mostrarci che sempre il suo amore è in mezzo a noi.

Ma, allora, ci pensate? Se non ci fosse una casa, come sarebbe il Natale?

E se Dio stesso non trovasse casa, come potremmo festeggiare nelle nostre case?

Purtroppo, cari bambini, queste domande non sono una mia fantasia. 

Per moltissime persone nel mondo anche a Natale non c’è una casa. 

E anche per Gesù bambino non c’è posto in tante case oggi, come allora nell’albergo di Betlemme. 


Voglio parlarvi di queste due cose. Non per spegnere l’entusiasmo che l’aria natalizia ha destato in noi, ma per viverlo davvero, più a lungo e nel profondo del cuore. Il Natale non è una festa per chi vuole fare finta, per un giorno, che non ci sono problemi e che nel mondo tutto va bene. 

A Natale cerchiamo sì di essere tutti più buoni, ma ci riusciremo solo se ci impegniamo a essere sempre più veri e sinceri. 

Vi scrivo con affetto e ho tanta fiducia che voi saprete ascoltarmi con il cuore e che poi, con coraggio, vorrete affrontare insieme a me il gioioso impegno di trovare una casa a Dio e ai fratelli che ne hanno bisogno. 

Ci state? Sì? 

Allora cominciamo.


Basta accendere la tv per vedere il telegiornale che racconta spesso tragedie, guerre, solitudini e povertà. Proviamo a guardare quelle notizie non come spettatori, che tanto poi possono cambiare canale, ma come se fossimo noi i protagonisti.

Come si sentono i profughi? Che cosa portano nel cuore? 

Sono milioni di persone che fuggono dalle loro case perché là dove sono nati sono minacciati dalla guerra, o dalla fame e dalla sete, o da qualche disastro naturale, come i terremoti e lo tsunami, oppure perché le loro idee danno fastidio a qualche prepotente…

Ciascuna di quelle persone ha un vuoto tremendo nel cuore, incolmabile, perché insieme alle loro case, ora lontane, hanno dovuto abbandonare spesso gli affetti più cari. 

I profughi non sanno mai se potranno ritornare a casa. 

Vivono senza una dimora, una terra, un lavoro. Spesso viaggiano senza una meta sicura. Così sentono venir meno anche quella cosa importantissima e sacra nella mente di ogni persona, che si chiama la dignità.

Come si sentirebbe ciascuno di noi se, anche solo per un giorno, dopo essere stati a scuola o fuori a giocare, ci accorgessimo che non possiamo dire: “Ciao, vado a casa”? Ci prenderebbe la paura e non potremmo pensare più a nient’altro e non vedremmo più niente attorno a noi finché non ritroviamo la nostra casa. Saremmo come un pesciolino uscito dall’acqua. 

Niente ci fa star bene come sapere di avere una casa e di potervi rimanere con le persone che ci vogliono bene e che noi pure amiamo.

E come possono sentirsi una mamma e un papà che non sanno dove far dormire i loro piccoli? E che sono costretti a provvedere a ogni necessità in strada, privati dell’intimità delle mura domestiche e del calore di un’abitazione, dove poter aprire gli occhi al risveglio e scaldare il cuore lungo il giorno?  


Gesù bambino conosce bene queste sofferenze. 

Lo sappiamo dal Vangelo della sua nascita. 

Maria e Giuseppe erano in cammino lontano dalla loro casa, non per loro volontà, ma per non disobbedire a una legge dell’imperatore romano, arrogante, che pretendeva di contare tutte le persone del suo regno come fossero solo dei numeri. Durante quel viaggio da Nazareth a Betlemme, faticosissimo per una donna incinta, “si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo” (Luca 2,6-7). 

Gesù è nato nella povertà più grande, senza una casa. 

È nato là dove si riparavano solitamente gli animali, senza nessuna comodità, tra molti disagi che sua mamma Maria con Giuseppe hanno affrontato amorevolmente per lui. 

E in più, poco tempo dopo, “un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: ‘Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finchè non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo’” (Matteo 2,13). 

Gesù ancora piccolissimo e i suoi genitori sono stati anche profughi, perseguitati, costretti a fuggire in una terra straniera.


Gesù è la manifestazione luminosa dell’amore di Dio in mezzo a noi. 

Se lui ha vissuto sin dall’inizio la povertà di chi è senza casa e la paura di chi fugge per la cattiveria degli altri, allora vuol dire che lui è sempre presente in ogni uomo e in ogni donna - soprattutto nei bambini! - che soffrono lontano da casa.

Allora, carissimi bambini, non cambiamo canale quando vediamo il dolore di molti che ci sembrano lontani. Non facciamoci ingannare dalla pubblicità che ci fa sentire più urgente l’ultimo impianto video da mettere nella nostra casa. 

No! Riconosciamo che in ciascuna di quelle persone è ancora Gesù che cerca casa. 

Non possiamo mettere al suo posto, nel nostro piccolo e poetico presepe, la statuina di Gesù bambino senza pensare poi, con serietà, al suo corpo vivo che continua a patire il freddo e la fame e che ancora ha paura e soffre nella vita di milioni di nostri fratelli!


Mi sembra di sentire adesso la vostra voce, un po’ commossa e forse un po’ infastidita, che mi dice: “Ma, caro Arcivescovo Dionigi, noi bambini che cosa possiamo fare per l’amore di Dio che cerca casa”?

Voi potete fare molto, qualcosa di veramente importante. E più di una cosa. Sentite.

La prima cosa è parlare. 

So che lo sapete fare quando volete e che, anzi, qualche volta venite rimproverati dai vostri genitori e dagli educatori perché parlate un po’ troppo o fuori luogo. Avete invece il mio permesso di parlare tanto, tantissimo dei problemi della gente che vorreste aiutare. 

Se, per esempio, vedete alla tv lo sbarco dei clandestini sulle coste del nostro Paese, trattati da criminali senza scrupoli  come schiavi o come merce, continuate a parlarne anche a televisore spento. Chiedete, informatevi, cercate di sapere più cose possibili. 

Da dove vengono? Perché fuggono a rischio della vita? Come è la vita nelle loro nazioni? Qualcuno ha delle colpe? Chi ci guadagna sulla loro pelle? C’è chi li aiuta adesso? Che cosa serve subito per soccorrerli? Come evitare le loro tragedie? 

Disturbate pure su cose come queste i vostri genitori, i fratelli più grandi, gli insegnanti a scuola e le catechiste. 

Insistete, come e più di quando vi prende qualche capriccio. 

Fate capire a tutti che a voi questi problemi – anzi quelle persone! – stanno molto a cuore e che sarete felici solo se riuscirete a fare anche una piccola cosa per aiutarli a stare sereni nelle loro case. 

Vedrete che qualche cosa comincerà a cambiare, almeno vicino a voi, nella vostra casa. 

Succederà che sarà difficile dimenticarsi di quelle immagini o trattarle come se fossero quelle di un film, dove tutto è finto e dove si termina con i “consigli per gli acquisti”. 

Poi potete usare la forza incredibile e silenziosa della preghiera. 

Pregate e chiedete di pregare spesso, magari prima dei pasti o prima di dormire, per quelle persone lontane da casa, così anche gli altri in famiglia le sentiranno vicine, un po’ “di casa”. 

E così, soprattutto, vi troverete, in un modo misterioso ma reale, insieme, voi e loro, nel cuore di Gesù, dove c’è un posto caldo e bello e pieno di amore per tutti. 

Lì, nella preghiera, si può diventare amici e parenti anche di quelli che non si conoscono ancora, perché lì siamo davvero tutti fratelli. 

Allora quei fratellini e sorelline che avete visto denutriti, in fuga nel deserto, o sotto le bombe di una guerra, saranno e si sentiranno meno soli. 

E voi non tralascerete di fare poi ogni cosa che vi sarà possibile per loro. Come risparmiare dei soldi e darli alla Caritas per gli aiuti umanitari. 

O cercare su internet se c’è un’associazione che si occupa di un problema o dell’altro e magari scrivere una lettera o una e-mail con le vostre idee. 

In classe, o a catechismo, potete coinvolgere le compagne e i compagni più generosi per una bella avventura del bene. Facendosi aiutare dalla maestra di religione, si possono creare più gruppetti, ciascuno dei quali sceglie uno dei problemi delle persone che soffrono senza casa e decide di seguirlo per tutto l’anno, scambiandosi idee e impegni con gli altri gruppi che seguono altri problemi (ad esempio: alcuni seguiranno il terremoto in Turchia, altri i profughi della guerra in Libano, o i rifugiati dalla Libia…).  

Oppure cercherete di farvi accompagnare per una visita nella quale fare un po’ di compagnia ad altri bambini che sono costretti a stare lontano da casa, anche a Natale, perché sono ammalati e devono stare tanto in ospedale, o a qualche nonno che lasciano troppo da solo all’ospizio. 

Potreste portare le foto della vostra famiglia e raccontare loro un po’ di voi e dei fratelli, dei migliori amici o della squadra preferita, di quando siete andati in vacanza e di quello che vi piace mangiare… 

Sarà come averli fatti entrare in casa vostra, con l’affetto e il calore che abitano lì. 

Ogni volta che offrite generosamente affetto e calore agli altri… voi stessi ne avrete di più! 

È questa la strana e bellissima legge dell’amore che Gesù ci ha insegnato. È questa la “casa” che Gesù cerca. E  noi vogliamo spalancargli le porte.   

Tante volte invece Gesù bambino trova chiusa la casa dove vorrebbe abitare. 

Succede spesso senza andare lontano e senza i toni drammatici di una tragedia. Ma è ugualmente triste.

Sono le case dove si è spento l’amore. O dove non si è ancora acceso.

Avete in mente la scena riprodotta in alcuni bei presepi, dove le luci a intermittenza rischiarano e danno vivacità ad alcune case, oltre che al prato e al cielo? Spesso sullo sfondo rimangono le sagome di edifici oscuri, dai quali non proviene nessuna luce. Sono il simbolo della vita degli uomini che non hanno posto per l’amore di Dio. 

Alcuni non hanno posto perché pensano solo a se stessi. Sono egoisti e presi dal guadagno. Pensano che l’amore di Dio sia inutile o che faccia perdere tempo. 

Oppure non hanno posto perché la loro casa non conosce la fiducia, credono solo a ciò che possono misurare e toccare e si difendono da tutto e da tutti con diffidenza, spesso esponendo un triste cartello: “attenti al cane…e al padrone!”. 

Altri non aprono la porta a Gesù perché sono superficiali, restano indifferenti a tutto ciò che non riguarda la moda, i divertimenti, i piaceri e la bellezza fisica. 

Altre case ancora restano chiuse all’Amore perché sono abitate dalla prepotenza e dalla falsità. 

E poi, ancora, non c’è posto per Dio-Amore nelle case dove il nome di Dio, Padre di tutti, è usato per giustificare il male fatto agli altri e per sostenere idee violente e omicide, come nel razzismo, nelle guerre e nel terrorismo.


Passando per le vie delle città penso spesso a queste case. 

Vorrei fare sentire loro quello che ha detto Gesù: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Apocalisse 3,20). 

Che gioia indicibile per chi apre finalmente la sua porta! 

E per Gesù, che vuole solo stare insieme – per sempre – ad ogni uomo che è suo fratello!


Nella festa del Natale di Gesù possiamo e dobbiamo gioire. Da quel giorno sappiamo che l’amore di Dio ha trovato finalmente, nell’umanità, la casa che cercava sin dall’eternità. 


Quella dimora bellissima, così umana eppure così pura, è Maria.

La mamma di Gesù è la prima e insuperabile “casa di Dio tra gli uomini”. 

Ha messo tutto di sé per accogliere la parola incredibile dell’angelo che le aveva detto: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te…Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo…” (cfr. Luca 1,28-32). 

Maria si è affidata con tutto il cuore e con tutta la mente alla certezza che “nulla è impossibile a Dio” (Luca 1,37). Non ha avuto paura. Non si è preoccupata di che cosa poteva pensare la gente. 

Al suo fianco c’era Giuseppe, che la capiva e la amava, e che amava sopra ogni cosa la volontà di Dio. 

Così, da quel momento, i sentimenti di Maria, il suo corpo, il suo grembo, le sue gioie e le sue preoccupazioni, i suoi affetti e tutto il resto sono diventati la casa dell’amore di Dio. 

Le sua braccia hanno tenuto e coccolato Gesù appena nato. Quelle stesse braccia lo hanno poi raccolto e abbracciato, con tenerezza e compassione, sotto la croce. 

Il suo seno ha allattato il Figlio di Dio e il suo cuore ha custodito, nella sua straordinaria sensibilità di mamma, ogni istante del mistero di quel figlio. 

Con le sue orecchie ha ascoltato tante volte il pianto del suo neonato e con la sua mente, libera e illuminata da Dio, ha udito le parole di salvezza del Vangelo e le ha credute, con entusiasmo e con sacrificio, fino alla Croce e alla Risurrezione. 

Le sue labbra hanno cantato le nenie per addormentare il bambino che Dio le aveva donato e quelle stesse labbra hanno poi pronunciato le parole forti della fede di tutta la Chiesa: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore” (Luca 1,46). 

Vorrei proprio, carissimi bambini, che impariate a conoscere bene la Madonna, un po’ alla volta, per pregarla con fede e amarla per tutta la vita.

In lei troviamo tutto ciò che piace a Gesù, perché lei è accogliente verso tutto ciò che Gesù  vuole, dice  e fa. 

Se impariamo ad accogliere generosamente e con gioia tutto ciò che Gesù vuole, dice e fa, allora anche noi possiamo diventare “la casa” che Dio abita tra gli uomini, una casa piena dell’amore di Dio. 

Una casa dove è sempre Natale! 

Sì, perché lì Gesù trova posto e ci sta volentieri, come ha fatto nei tanti anni della sua vita a Nazareth, con Maria e Giuseppe.

Vi sembra impossibile che Gesù faccia di voi la sua casa e che sia sempre Natale? 

No: “Nulla è impossibile a Dio”! E al cuore di chi lo accoglie!

So che quando dite le preghiere ne dedicate sempre una speciale alla vostra famiglia. 

La notte di Natale provate a dire a Gesù bambino: 

“Ti affido i miei cari e ti ringrazio per la nostra casa. 

Provvedi a tutti quelli che non ne hanno una o sono soli. 

Gesù, voglio imparare ad ascoltarti, a seguirti, 

a fare quello che mi dici e ad accoglierti. 

Vieni a stare nella nostra famiglia. 

C’è posto per te nel nostro cuore, o Signore. 

Amen”.

E poi…sotto le coperte! Che è tardi! 


Forse avete fatto tardi anche a leggere questa mia lunga lettera (…ce l’avete fatta fin qui?), che, giunta ormai alla fine, si può riassumere così: 

anche Dio cerca casa; 

a servizio dei poveri noi lo aiutiamo a trovarla; 

e a Natale Gesù vuole fare di noi la sua casa, abitata dall’amore che lui ci dona e ci insegna.

Vorrei quasi dirvi che questo è un bel compito da imparare… Ma a Natale è vacanza, senza compiti. 

E poi l’amore di Dio si impara sì, ma non come le lezioni di scuola. Quello che Gesù vuole, dice e fa si impara con il cuore, con la gioia, come una festa, come una musica bellissima e ritmata che ti prende e ti porta a muovere le mani, poi i piedi, poi tutto il corpo con armonia…

Il Vangelo di Gesù è una musica che ti rimane nella mente a lungo, ti accende un bel sorriso e ti spinge a insegnarla a tutti gli altri…

E allora…

…ci state a danzare insieme, voi, carissimi bambini, e io, il vostro Arcivescovo? 

Non ditelo a nessuno però. Non lo faccio mai con gli altri!

Vi prendo per mano, uno per uno, e, mentre cantiamo insieme in un bel girotondo, vi porto nel mio cuore di padre e di fratello, dal quale lascio uscire le parole di una canzone.

È una canzoncina che si canta da tantissimi anni in tutti gli oratori, nei gruppi degli scout e nelle gite della scuola. 

Sono sicuro che la sapete bene e che ogni volta che la userete ancora penserete commossi che la più bella casa di Dio è quella che lui stesso ha già preparato per noi, dove staremo insieme, per sempre, tutti. 

Tutti insieme, piccoli e grandi, uomini e donne di ogni razza, popolo e religione, senza più armi e divisioni. 

Tutti insieme, ma ognuno con la sua personalità bella e purificata da ogni male. 

Là ci capiremo finalmente tutti, perché parleremo la lingua universale dell’Amore. 

Saremo tutti con Gesù, con Maria e Giuseppe, con i santi nostri amici speciali, con i nostri cari che ci hanno preceduto e… anche con il cane e il gatto che avremmo voluto ma che non ci hanno mai lasciato tenere nella nostra casa! 

Sì, forse là porteremo a spasso dei leoni, ci immergeremo con le balene e voleremo sulle aquile… 

La Bibbia dice che in quella casa i bambini giocheranno senza pericolo e senza paura sulla tana dei serpenti e che il lupo e l’agnello mangeranno insieme… 

Non finiremo più di scoprire le cose belle e buone e felici che Dio ha preparato per noi fin dall’eternità e come è stato bello e importante seguire bene Gesù che ci ha indicato la strada per arrivarci, ogni giorno, non solo a Natale.

Come è bello sapere che il lungo viaggio della vita va verso una casa che ci aspetta, con un bel fuoco acceso nel camino e dove “un Signore grande grande sta… A ciascuno toglierà le scarpe, tutti insieme poi si danzerà”!

Buon Natale bambini! 

Pim pam… dal vostro Arcivescovo 

+ Dionigi.

 
             PIM PAM
Nella casa là sulla montagna,
un camino grande grande sta,
nel camino grande grande grande,
un gran fuoco fuoco fuoco va.


Perciò pim pam, le scarpe pim pam
di notte fan sul sentiero di pietre grosse,
pim pam, le scarpe pim pam,
di notte fan sul sentiero così.

Nella casa là sulla montagna,
un signore grande grande sta, 
nella stanza verde viola bianca,
tante sedie rosse gialle ha.
Nella casa là sulla montagna, 
una sedia a tutti tutti dà,
a ciascuno toglierà le scarpe, 
tutti insieme poi si danzerà.
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